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BETTONA (PG)

L'etimo è incerto: dal fenicio Beth‐ona che significa "casa maritale", o più probabilmente da Vetus,
“antico”, a sua volta connesso con l’etrusco, da cui Vetumna, il cui significato potrebbe essere "paese degli
antichi", cioè di popoli preesistenti alla venuta degli Etruschi.

La Storia
Bettona sorge su un colle ai piedi del quale si uniscono il fiume Chiascio e il fiume Topino. Le sue origini
sono sicuramente Etrusche, come è oramai affermato da vari studiosi.   La sua fondazione viene datata fra
l'VIII e il VII secolo a.C. L'etimologia di Bettona è ancora incerta c'è chi dice che derivi dal fenicio altri
dicono dal linguaggio etrusco. In epoca romana divenne "municipium" con il nome di  Vettona. Con
l'avvento del cristianesimo la città fu evangelizzata nel I secolo d.C. ad opera di San Crispolto e divenne
sede vescovile. Durante le invasioni barbariche anche per Bettona cominciò una rapida decadenza.  Passò
sotto il dominio bizantino ed in seguito al Ducato Longobardo di Spoleto.     Libero comune fin dal XII
secolo, si sottomise prima ad Assisi, poi venne conquistata nel 1352, dopo un lungo assedio, da Perugia. La
città venne arsa e demolita, unica eccezione le Chiese: 157 uomini dei primari del luogo vennero condotti
prigionieri a Perugia e con essi il corpo di San Crispolto. Nel 1367 il Cardinale Albornoz comandò che la
città venisse ricostruita in una cerchia di mura più ristretta della precedente, ma ben più fortificata.  Nel
1371 Bettona riebbe il corpo del suo Santo protettore e martire.    In seguito passò sotto i Baglioni di
Perugia e dal 1648 fece parte dello Stato Pontificio fino all'unità d'Italia. Il centro storico colpisce per
l'armonia degli edifici sorti tra il 300 e il 600. Le piazze principali sono: Piazza Cavour e Piazza Garibaldi e i
più importanti edifici storici sono: la Chiesa di San Crispolto, patrono di Bettona; il Convento di
Sant'Onofrio; il Palazzo Comunale; i Palazzi Biancalana e Baglioni; il Palazzo del Podestà sede della
Pinacoteca Comunale che ospita opere pittoriche del Perugino, Dono Doni, Tiberio d'Assisi e tanti altri; la
Chiesa di Santa Maria Maggiore con opere del Perugino, Nicolò Alunno e un affresco di Gerardo Dettori
(1942); la Chiesa dell'Oratorio di Sant'Andrea; la Chiesa di Sant'Antonio Abate; Porta di Santa Caterina. Nei
dintorni di Bettona possiamo ammirare: la Torre del Molinaccio; la Villa del Boccaglione, residenza del
1700. In località Colle, un Ipogeo etrusco a pianta rettangolare del secondo secolo a.C. Se passate da
Bettona, da visitare, la Badia di San Crispolto al Piano.

A passeggio tra chiese e palazzi con la Madonna del Perugino
Dal colle di Bettona, che si trova al centro dell’Umbria, la vista spazia su Perugia, Assisi, Spello, lontane più
o meno una ventina di km. Bettona, però, non si limita ad essere ideale punto di appoggio per mete più
famose, perché ha anche del suo da far vedere. Innanzitutto, il centro storico è interamente circondato dalle
mura, le quali poggiano in parte su quelle originarie etrusche, composte da grosse pietre squadrate in
arenaria, visibili per un tratto. Del periodo etrusco si conserva anche una tomba, mentre il vecchio portone
in legno della porta di accesso al borgo, quella di Santa Caterina, rimanda ai tempi guerreschi, quando la sera
bisognava sprangare l’uscio e rintanarsi dentro le mura. Il medioevo, a Bettona, parla ovunque. Tra i



monumenti più antichi abbiamo la Chiesa di S. Crispolto, fatta costruire dai monaci benedettini agli inizi del
XIII secolo per conservare il corpo del primo vescovo e martire dell’Umbria, patrono di Bettona. L’edificio
è a croce latina, la facciata attuale è opera ottocentesca di Antonio Stefanucci, allievo del Vanvitelli. Della
primitiva fabbrica romanica rimane solo il campanile cuspidato. Del medesimo periodo, XIII secolo, ma più
volte rimaneggiato fino a perdere le forme originarie, è l’Oratorio di S. Andrea, con bel soffitto ligneo a
cassettoni del XVI secolo, altare settecentesco e un interessante ciclo pittorico di scuola giottesca
raffigurante la Passione di Cristo, datato 1394. Ma la chiesa più importante è la Collegiata di S. Maria
Maggiore, edificata agli albori del cristianesimo, ingrandita e riconsacrata nel 1225 e restaurata nell’attuale
stile neoclassico negli anni 1803‐1816. Della struttura romano‐gotica resta solo una cappella. Ad
affrescare l’abside si è prestato nel 1939 il futurista Gerardo Dottori. Notevoli sono l'altare maggiore,
adornato da un ciborio a forma di tempietto con cupola, l'abside e le finestre con vetrate istoriate a fuoco.
Per quanto riguarda l’architettura civile, spiccano Palazzo Biancalana, della prima metà dell’Ottocento, che
ospita la sezione archeologica e parte della collezione artistica del Museo della Città, le cui sale si snodano
anche all’interno del Palazzetto del Podestà, costruito nel 1371. Qui si possono ammirare due dipinti del
Perugino, una Madonna della Misericordia e un

Abbazia (Convento) di Sant’Antonio – Bettona



Cenni Storici

Il complesso del convento di Sant’Antonio, situato nel Comune di Bettona, comprende un insieme di beni

di elevato valore storico e paesaggistico, costituito da un imponente nucleo centrale di circa 1.700 mq, da

due annessi ( 100 mq ) e una chiesa di circa 400 mq, con circa 13.000 mq di terreno attorno. Si tratta di un

complesso insediato su un ripiano morfologico con vista sulla Valle del Tevere. Il Convento è stato eretto

nel 1502 dai Frati francescani sopra i resti di un fortilizio utilizzato come ospedale per i poveri, ed è stato

significativamente ristrutturato alla fin del 1700. La Chiesa di Sant’Antonio da Padova fu officiata dai

Francescani Osservanti, da coloro cioè che intendevano vivere secondo la Regola di San Francesco, in

povertà. Nel catasto Piano non compare il convento francescano di S. Antonio, che come luogo

dell’Osservanza non possiede proprietà fondiarie. Il convento è però al centro di una vita religiosa e sociale

estremamente vivace: presso di esso è eretta la confraternita di contadini di S. Antonio abate, e gli

Osservanti rappresentano il polo religioso di maggior attrazione per la popolazione delle campagne. Il

giorno della festa di s. Antonio abate si benedicono e si distribuiscono le “panettelle“, che si offrono anche

agli animali. Dopo la benedizione si svolge la tradizionale “cavalcata“: i cavalli, guidati dal capo dei Priori,

partono al galoppo per arrivare fino al “prato” di Bettona e, sempre al galoppo, tornano, poi al convento. In

origine, la prima parte della cerimonia si svolgeva nel chiostro del convento, in cui si vigeva la clausura

obbligando così le donne a restare all’esterno; proprio per permettere anche alle donne di parteciparvi, la

benedizione verrà successivamente impartita nella piazza antistante al convento. La forte devozione dei

contadini per S. Antonio abate aveva così di fatto cambiato la titolarità del convento facendo si che la festa

di S. Antonio di Padova fosse solennizzata solo con una semplice messa cantata. All’interno si conservava
un dipinto di Dono Doni attualmente conservato nella Pinacoteca Civica.

La chiesa
Come apparisse la chiesa ad un visitatore intorno all’anno 1811 lo sappiamo perfettamente, grazie alla

puntuale descrizione che ne fa Pietro Onofri, al tempo parroco di Bettona, in un manoscritto intitolato

“Cronaca di Bettona” conservato alla Biblioteca Comunale Augusta di Perugia, completamente trascritto da

Elvío Lunghi. Nella parte sinistra del nartece sorge la cappella di San Diego di Alcalà, eretta dalla famiglia

Crispolti. All’interno la chiesa si presenta come una “chiesa granaio“, con copertura a doppio spiovente ed

una vasta, unica navata. Su entrambi i lati si trovano due altari con decorazioni a stucco, dedicati a santi

importanti per i Francescani Osservanti e la parete che chiude la navata ed introduce all’abside è elemento

ormai molto raro nelle chiese italiane. Nella parete di sinistra si aprono due cappelle, la prima dedicata allo

spagnolo “San Pasquale Baylon“, dove era conservato il dipinto del Perugino “Madonna della
Misericordia” ora al Museo della Città di Bettona, e la seconda “del Crocefisso“; cappelle che non dovevano

appartenere al progetto originale. Scomparse sono le pitture all’interno delle cornici ottagonali che decorano

la parete destra e sinistra, ad eccezione della scena dipinta rappresentante Santa Chiara, che, reggendo il

Santissimo Sacramento, impedisce ai pirati di entrare nel convento di S. Damiano. Il dipinto al centro della



controfacciata ha come tema la Morte di S. Giuseppe, vegliato da Gesù, Maria ed angeli. Il dipinto accanto

mostra il “Trasporto di S. Pedro Regalado al Santuario della Vergine”. I primi altari sulla destra e sulla

sinistra erano dedicati a S. Giovanni da Capestrano e a San Pietro di Alcàntara (nella descrizione dell’Onofri ci

sono imprecisioni su questo punto). Nel secondo altare a destra, di Sant’Antonio Abate, si conservava una

statua lignea del Santo. Il secondo altare a sinistra, di Sant’Antonio da Padova, comprendeva una splendida

statua in maiolica di Della Robbia. La parete dell’altare maggiore era divisa dalla navata centrale da una

bellissima balaustra lignea. Sopra l’altare era il dipinto attribuito a Jacopo Siculo “Madonna in gloria e sei
Santi” ora al Museo di Bettona. Fino alla Controriforma, cioè fino alla metà circa del Cinquecento, la messa

veniva celebrata dai religiosi nell’abside, dove era il coro ligneo, ora conservato nel Palazzo del Comune. I

fedeli, dall’altra parte della parete, sentivano la messa, ma non vi partecipavano attivamente. Per tentare di

arginare la Riforma di Martin Lutero, si cercò di ridurre le separazioni tra clero e fedeli e si dette il via

all’abbattimento di queste pareti in moltissime chiese. Siamo quindi in presenza di un raro esempio di parete

pre-controriformista. Ma la scoperta più interessante è stato il lato posteriore di questa parete. Sono ancora

conservate le figure di San Francesco (a sinistra) e Santa Chiara (a destra), che si staccano da un fondale a

pittura illusionistica, con colonne e pareti marmoree. Incerto è il destino del quadro descritto dall’Onofri,

una Deposizione dalla croce, posto al centro della parete. Nella parte inferiore, si vedono ancora i piccoli

angeli che dovevano decorare i lati dell’altare dove i religiosi celebravano la messa. Le dediche a santi di

origine spagnola e portoghese, l’unico italiano è San Giovanni da Capestrano, che introdusse l’ordine degli

Osservanti a Bettona, sono testimonianza del forte influsso che la Spagna esercitò sul papato per tutto il

Seicento e colloca il complesso francescano di Sant’Antonio da Padova a Bettona in ambito internazionale.

Ai Nostri giorni
Il complesso principale si sviluppa su tre piani, il piano terra si presenta con la caratteristica struttura con le

volte, il secondo e terzo piano a solaio e tetto a vista. Il complesso è stato ristrutturato da un punto di vista

statico e delle coperture negli anni 80 secondo i vigenti criteri antisismici. Dal convento si gode una

bellissima panoramica delle mura della città di Bettona e grazie alla sua posizione dominante sulla Valle si ha

una vista sulle città di Perugia, Assisi, Spello. Il complesso comprende il giardino e la chiesa, di proprietà del

Comune di Bettona, il chiostro ed il convento, di proprietà della Regione Umbria, Sant’Antonio, e altre

opere di artisti come Jusepe de Ribera e Fiorenzo di Lorenzo. Altro bell’esempio architettonico è Palazzo

Baglioni, dove morì, la vigilia di Natale del1531, il condottiero Malatesta IV Baglioni, la cui famiglia rimase

padrona di Bettona dal XV al XVII secolo. Appena fuori il borgo troviamo la settecentesca Villa del

Boccaglione disegnata dal Piermarini e la chiesetta d’impronta romanica di S. Quirico. La Badia di San

Crispolto, fondata dai monaci benedettini intorno all’anno Mille, da dove è cominciata la storia dell’attuale

Bettona, è invece una casa privata.


